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«E nessuna fece la spia»  

La Resistenza di Anna Rosa Gallesio Girola tra 

giornalismo e associazioni cattoliche femminili 

 
Marta Margotti 66 

 
A ottant‟anni dalla fine della seconda guerra mondiale, sono ormai 
abbastanza numerose le ricerche dedicate ai profili di donne 
cattoliche – laiche o consacrate – che hanno contribuito alla lotta per 
liberare l‟Italia dalla dittatura fascista e dall‟occupazione nazista. 
Oltre che ad articolare gli studi di storia delle donne, tali 
approfondimenti hanno contribuito a meglio comprendere le 
trasformazioni del cattolicesimo tra fascismo, Resistenza e 
Liberazione. Nell‟ultimo trentennio, sono cresciute le iniziative 
promosse da istituzioni e gruppi per ricordare il contributo del 
cattolicesimo alla Liberazione, spesso in collaborazione con 
associazioni partigiane, centri di ricerca ed enti locali. 

L‟interesse degli studi storici e della memoria pubblica intorno alla 
partecipazione cattolica alla “guerra di Liberazione”, ha seguito nel 
dopoguerra un andamento carsico, che può essere ripercorso per 
comprendere in modo più preciso il contesto in cui si collocano le più 
recenti commemorazioni. Immediatamente dopo la fine della guerra, 
i cattolici rivendicarono in genere la partecipazione alla Resistenza, 
anche per legittimare il loro nuovo ruolo – sociale e politico – 
nell‟Italia democratica. Già alla fine degli anni Quaranta, però, con 
                                                           
66 Intervento svolto ai “Martedì di Avvento” della diocesi di Alessandria, a 
cura del MEIC e del Centro di Cultura dell‟Università Cattolica di 
Alessandria, per il ciclo “Resistenti per amore”, incontro del  10.12.2024. 
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l‟inasprimento delle contrapposizioni della “guerra fredda”, 
associazioni, riviste e istituzioni religiose preferirono non enfatizzare 
la presenza di clero e laicato alla “guerra di Liberazione”: simili 
commemorazioni avrebbero comportato il ricordo anche della 
passata stretta collaborazione con le forze della sinistra di ispirazione 
comunista e laica, circostanza ritenuta non opportuna da gran parte 
del cattolicesimo organizzato in quella fase di scontro tra “mondo 
libero” e “mondo sovietico”.  

Dalla fine degli anni Cinquanta, nei dibattiti sull‟apertura ai socialisti 
dei governi a guida democristiana, ritornarono più frequentemente i 
ricordi e le commemorazioni della lotta resistenziale, in particolare in 
quegli ambienti progressisti del cattolicesimo, compresi quelli che si 
riconoscevano nelle correnti di sinistra della Democrazia cristiana: le 
riflessioni sulla Resistenza cattolica potevano essere evocate per 
legittimare l‟allargamento delle basi popolari della democrazia 
italiana, ma anche per richiamare la necessità del cattolicesimo di 
aprirsi ai nuovi fermenti della società, come confermato poi dal 
Concilio vaticano II. Negli anni Settanta, il ricordo cattolico dei 
partigiani cattolici fu l‟occasione per richiamare la necessità di 
reagire alla crisi determinata dal terrorismo e dalla “strategia della 
tensione”: attraverso la memoria della Resistenza, era possibile 
evocare il clima di unità nazionale che aveva permesso di sconfiggere 
il regime fascista liberticida e aprire il paese a una nuova stagione 
democrazia, basata sulla solidarietà tra componenti diverse della 
società italiana. Negli anni Novanta, con la fine dei partiti della 
cosiddetta “prima Repubblica” e l‟emersione di spinte politiche 
centrifughe, la memoria cattolica della Resistenza si è accompagnata 
spesso ad appelli in difesa della Costituzione, come avvenuto in modo 
esemplificativo negli interventi dell‟ormai anziano Giuseppe Dossetti, 
partigiano e poi costituente e parlamentare per la Democrazia 
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cristiana, prima di ritirarsi dalla politica per diventare prete e 
monaco.  

E, con un rapido salto, dove siamo adesso? Perché fare oggi memoria 
della Resistenza? E perché ricordare le donne impegnate nella lotta di 
liberazione contro il fascismo? 
Inizio a proporre una risposta alla seconda questione – quindi, per 
quali motivi ricordare le donne resistenti – attraverso una riflessione 
che parte dalla biografia di Anna Rosa Gallesio. Attraverso questa 
vicenda biografica particolare, eccezionale come tutte le biografie, è 
possibile proporre alcune considerazioni sul significato del fare 
memoria oggi della “Resistenza cattolica”. 

Anna Rosa Gallesio era nata a Torino nel 1912, in un ambiente 
famigliare che si connotò poi per un forte orientamento antifascista. 
Il padre Pier Nicola era impiegato nelle Ferrovie dello Stato, vicino a 
don Luigi Sturzo e al Partito popolare, dirigente sindacale della CIL 
(la Confederazione Italiana del Lavoro). Con la salita al potere di 
Mussolini nel 1922 e la crescente stretta totalitaria del regime, il 
padre di Anna Rosa fu licenziato per non aver aderito al Partito 
Nazionale Fascista. Questo evento trascinò la famiglia in una grave 
situazione economica, tanto che Anna Rosa Gallesio dovette 
abbandonare gli studi classici. Fu assunta in uno stabilimento di 
montaggio cinematografico, ma continuò a formarsi come 
autodidatta. Iscritta alla Gioventù femminile di Azione cattolica, 
divenne “propagandista” della stessa associazione. Durante la guerra, 
iniziò anche a collaborare con la redazione torinese del quotidiano 
cattolico di Milano «L‟Italia», per sostituire suo padre che era in 
cattive condizioni di salute. In seguito ai bombardamenti degli Alleati 
che stavano colpendo Torino, la fabbrica dove lavorava Anna Rosa fu 
gravemente danneggiata e l‟attività fu spostata a Pinerolo, dove Anna 
Rosa si trasferì e dove morì suo padre. Rientrata a Torino, continuò 
la collaborazione al giornale cattolico. 
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Con l‟annuncio dell‟armistizio, l‟8 settembre 1943, crebbe l‟impegno 
antifascista di Anna Rosa Gallesio. Si rese subito disponibile ad 
aiutare gli sbandanti e i renitenti alla leva. Entrò in contatto con i 
responsabili del movimento resistenziale torinese e si intensificò la 
sua azione antifascista, anche sfruttando i contatti intessuti nella 
Gioventù femminile. Giuseppe Rapelli, già sindacalista e aderente al 
Partito Popolare prima dell‟avvento del fascismo, le propose di 
rappresentare le donne cattoliche e poi la Democrazia Cristiana nei 
Gruppi di difesa della donna, l‟organizzazione che operava a fianco 
del Comitato di liberazione nazionale e che aveva al suo interno 
donne di diverso orientamento, unite dalla lotta all‟oppressione. I 
Gruppi di difesa della donna collaboravano alla redazione e alla 
distribuzione della stampa clandestina e preparavano volantini, 
destinati in particolare alle altre donne. Si attivarono, tra molte 
difficoltà e pericoli crescenti, a fornire aiuti ai carcerati e ai 
perseguitati da fascisti e nazisti. I rischi di questa azione femminile 
erano evidenti alle protagoniste, che intendevano però diffondere tra 
la popolazione, in particolare femminile, insieme agli aiuti materiali, i 
sentimenti di opposizione al fascismo.  

La rete delle organizzazioni e delle parrocchie cattoliche si dimostrò 
fondamentale per questa azione clandestina di soccorso agli 
antifascisti e anche agli ebrei. Anna Rosa collaborò a fornire viveri ai 
partigiani in montagna e a trovare nascondigli per coloro che erano 
ricercati dalle autorità fasciste e naziste. Insieme a queste attività di 
aiuto materiale, collaborò ad organizzare corsi di formazione a livello 
popolare per educare, non soltanto le donne, a una coscienza politica 
democratica. La presidente della Gioventù femminile di Torino, 
Teresa Filippi, fornì ad Anna Rosa un elenco di iscritte da coinvolgere 
in questa azione, che permetteva di diffondere in modo più capillare 
aiuti e notizie. Anna Rosa Gallesio ricordò anni dopo: «le 
contattammo quasi tutte e nessuna fece la spia». Entrò in contatto 
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con suor Giuseppina De Muro, che operava nella sezione femminile 
del carcere Le Nuove, e con padre Ruggero Cipolla, cappellano delle 
carceri, che si stavano prodigando per aiutare reclusi per cause 
politiche e “razziali”.  

Anche la sua collaborazione al quotidiano cattolico servì per coprire 
le attività clandestine. Come ricordò Anna Rosa Gallesio, «La 
redazione dell‟ “Italia” era diventata un punto di incontro: non solo 
preparavamo il giornale, antifascista e clandestino, delle donne 
democristiane, che si distribuiva attraverso le parrocchie, ma 
aiutavamo anche gli ebrei in collaborazione con il cardinale Fossati e 
il suo segretario monsignor Barale» . Era indispensabile fornire agli 
ebrei documenti falsi per permettere loro di circolare senza essere 
arrestati oppure per espatriare. Attraverso la collaborazione di un 
impiegato dell‟anagrafe di un piccolo comune, si ottennero i timbri 
necessari per creare i falsi documenti. Si stabilì, inoltre, una stretta 
collaborazione con l‟arcivescovado di Genova, cui faceva capo una 
strutturata organizzazione di soccorso agli ebrei.  

Anna Rosa Gallesio fu coinvolta alcune volte «per qualche intervento 
delicato». Si trattava di azioni che la portarono anche lontano da 
Torino, in azioni della cui pericolosità era ben cosciente. La 
possibilità del fallimento era continuamente presente. Ricordava, tra 
gli altri, un episodio particolare: «Ero andata a Milano per portare 
documenti falsi a un generale, credo. Si trovava in ospedale. Lo 
avevano ricoverato insieme al figlio, non so con quale scusa. Quando 
arrivai, incontrai la moglie. Era disperata perché durante la notte suo 
figlio e suo marito erano stati arrestati. Le suore li avevano avvertiti 
di scappare ma il marito si era rifiutato perché era un benemerito 
della Patria. Fu uno dei casi in cui purtroppo i documenti non 
arrivarono in tempo». 
In questa situazione, secondo Anna Rosa Gallesio, «L‟organizzazione 
capillare della Chiesa fu la vera base territoriale della lotta di 

161



162 

Liberazione. Se i parroci, e il clero in genere, non si fossero mossi, 
ben difficilmente si sarebbero riuscite a salvare tutte quelle vite 
umane, a mantenere i rapporti con i partigiani, a riunire i capi delle 
varie bande in modo da raggiungere un‟azione concorde». Nelle sue 
testimonianze successive, Gallesio sottolineò quanto i parroci si 
fossero messi «a disposizione non solo dei democristiani, ma anche 
dei comunisti, e in generale di tutti quelli che ne avevano bisogno, per 
nasconderli o ospitarli per le riunioni» . 

In parallelo, in quegli stessi mesi, crebbe la collaborazione di Anna 
Rosa Gallesio con donne di formazione comunista, socialista e laica 
nei Gruppi di difesa delle donne. La distribuzione di volantini e della 
stampa clandestina era un modo per avvicinare le donne, in qualche 
misura sfruttando la sottovalutazione che fascisti e nazisti davano 
della partecipazione femminile alla Resistenza. 

Appena terminata la guerra, iniziò a collaborare al quotidiano 
democristiano torinese «Il Popolo nuovo», attività che continuò fino 
al 1958, quando passò per un biennio alla «Gazzetta del popolo» e 
poi, dal 1961 al 1977, a «La Stampa», dove si occupò soprattutto di 
cronaca sindacale. Sposata con Enrico Girola, ebbe quattro figli 
(dunque con un ménage famigliare non semplice da organizzare), 
dopo la Liberazione fu componente della Giunta provinciale 
subalpina insediata dal Cln e, come rappresentante della Dc, affiancò 
Andrea Guglielminetti e Oscar Luigi Scalfaro nel corso della 
campagna per il referendum istituzionale e, quindi, per l‟Assemblea 
costituente. Nel 1951 fu la prima donna eletta nel Consiglio 
provinciale di Torino, dove rimase ininterrottamente, nel ruolo di 
assessore, fino al 1971. Commissario della mutua commercianti e tra 
gli amministratori dell‟Ospedale Sant‟Anna, fu più volte consigliere 
dell‟Associazione Stampa Subalpina. Fu nominata anche presidente 
onoraria dell‟Associazione dei partigiani cristiani “Giorgio Catti”. 
Morì a Torino il 12 marzo del 2010. 
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Il profilo di Anna Rosa Gallesio riflette quello di molte altre donne, in 
particolare cattoliche, che parteciparono alla Resistenza in varie 
forme. Tra le molte giovani appartenenti all‟Azione cattolica, vi 
furono Teresa Loreti di Imola, la bolognese Franca Bellotti e Tina 
Anselmi, originaria di Castelfranco Veneto, poi parlamentare e 
ministro.  

A lungo queste donne resistenti, combattenti con le armi in pugno o 
senza, sono state definite in modo sbrigativo come “staffette”. Si 
tratta di una definizione che sembra circoscrivere la loro azione a 
funzioni ausiliarie rispetto alla “vera” Resistenza, quella combattuta 
dagli uomini. Vi è da interrogarsi sul motivo per cui gli uomini che 
hanno svolto le stesse azioni altamente compromettenti e pericolose, 
originate spesso da una chiara opzione antifascista, non siano mai 
stati definiti “staffette”, ma “partigiani” a tutti gli effetti. 
Evidentemente, nell‟immediato dopoguerra, l‟esigenza di un rapido 
ritorno alla normalità, anche nei rapporti tra i generi, favorì 
l‟adozione di definizioni che descrivevano le donne in atteggiamenti 
più consoni alla tradizione. Non soltanto per la cultura cattolica, 
l‟immagine della donna “naturalmente” dedita alla cura della famiglia 
e dei figli strideva con la realtà di donne che avevano combattuto – in 
alcuni casi – anche con le armi, e quindi che avevano contribuito a 
dare la morte, e non la vita, come le rappresentazioni più consuete 
volevano mostrare. Ribaltare i ruoli poteva essere la premessa – o 
anche soltanto la minaccia – di un sovvertimento dell‟ordine sociale 
che in particolare i settori moderati e conservatori della politica e 
della società intendevano contrastare. 

Da questo punto di vista, è possibile sollevare un altro interrogativo 
anche rispetto a un‟altra immagine molto consueta nelle 
rappresentazioni cattoliche della Resistenza, vale a dire quella del 
partigiano che “combatte per amore” e quindi in grado di “uccidere 
senza odio” . 
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Il quadro che emerge dalle ricerche recenti sulla memoria cattolica 
della Resistenza di clero e laicato cattolico è certamente una messa in 
discussione di letture semplificatorie della partecipazione dei e delle 
credenti alla lotta contro fascisti e nazisti. Esisteva un‟ampia varietà 
di motivazioni che portarono i singoli credenti a partecipare alla 
guerra di liberazione; si verificarono circostanze – a volte casuali – 
che determinarono l‟adesione all‟una o all‟altra brigata partigiana; vi 
erano discrepanze nell‟educazione religiosa ricevuta e differenze 
generazionali, soprattutto tra gli ex aderenti al Partito popolare 
formatisi nell‟Italia liberale e i più giovani nati e cresciuti nel 
ventennio fascista. Tutti questi elementi generarono scelte che, a 
volte indipendentemente dalle convinzioni coltivate prima del 
proprio ingresso nelle bande partigiane, portarono alla resistenza 
disarmata contro l‟occupante, alla collaborazione attiva in operazioni 
di sabotaggio e anche alla partecipazione all‟uccisione dei “nemici”. 
Quella che si stava combattendo era una guerra, una guerra civile, 
dove si moriva, si vedeva morire e si dava la morte.  

Da quanto risulta soprattutto dalle ricerche storiche più recenti, 
l‟educazione ricevuta dai cattolici che poi entrarono nella Resistenza 
non fu un ostacolo sostanziale per compiere scelte estreme, violente 
in modo tale da provocare la morte. Anzi quella educazione ricevuta 
accompagnò, almeno in parte, il passaggio verso la legittimazione e 
verso l‟uso della violenza resistenziale. Indagare le differenze 
esistenti tra le motivazioni dei cattolici e quelle di chi non si ispirava 
a riferimenti religiosi non significa annullare le convergenze presenti 
tra le varie componenti della lotta partigiana, ma considerare la 
molteplicità di motivazioni, di forme e anche di inevitabili 
ambivalenze presenti tra coloro che aderirono alla lotta contro il 
fascismo e il nazismo. 

A questo punto, più che una risposta, una o più domande? Che senso 
ha oggi ricordare fatti di ottant‟anni fa? Perché fare memoria della 
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partecipazione non di massa, ma certamente collettiva, alla lotta per 
sconfiggere il fascismo? Come rievocare le contraddizioni presenti 
nella Resistenza e, allo stesso tempo, recuperare l‟integrità di 
quell‟impegno per la democrazia, la libertà, la giustizia? Gli attuali 
richiami al nazionalismo (spesso mascherati sotto le parole di 
“sovranità”, “popolo”, “orgoglio nazionale”) cercano di anestetizzare 
la complessità dei nostri tempi, con parole che invocano sicurezza, 
protezione, difesa di fronte agli indubbi rivolgimenti in corso: 
l‟economia sempre più globalizzata e la finanza manovrata da mani 
invisibili, i disequilibri demografici, le scosse prodotte dalla politica 
internazionale che cambiano in modo imprevisto il panorama 
geopolitico mondiale, i comportamenti individuali e collettivi 
condizionati dai sistemi globali dell‟informazione che stanno 
trasformando le nostre società in modo rapidissimo. 

Fare memoria della Resistenza significa ricordare che la libertà non si 
conquista una volta per sempre e che la giustizia attende ogni giorno 
di essere realizzata. Se commemorare significare fare memoria 
insieme, questo riallacciare insieme i fili del passato con le urgenze 
del presente è il modo che abbiamo per far sì che quelle morti, inferte 
o subite, dall‟una e dall‟altra parte, non siano avvenute invano. 

 
Anna Rosa Gallesio Girola con Oscar Luigi Scalfaro 
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